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R li C C A R D O  S T R A U S S
P R O G R A M M A  
I. R. Strauss -  Suite di danze da F. Couper in
1. Pavane - 2. Courante - 3. Carillon - 4. Sarabande
- 5. Gavotte - 6. Tourbillon - 7. Allemande - 8. Marche.
II. Id. - Don Juan, poema sinfonico.
III. Id. - Suite dalla musica per “ Le Bourgeois
gentilhomme „
1. Ouverture - 2. Minuetto - 3. Il maestro di scherma
- 4. Danza dei sarti - 5. Minuetto di Lully - 6. Corrente
- 7. Entrata di Cleonte - 8. Preludio al II. atto - 
9. Il pranzo.
IV. Id. - Morte e Trasfigurazione, poema sinfonico.
R I C C A R D O  S T R A U S S
Riccardo Strauss è ora poco più che sessantenne ; egli è nato a Monaco di 
Baviera 1*11 giugno 1864. Suo padre, Franz, era insigne cornista nell’orchestra 
di Corte : Biiiow, malgrado i rapporti personali alquanto tesi, riconosceva in 
lui lo « Joachim del corno ». La casa era frequentata continuamente da musi­
cisti e da amici della musica, cosicché Riccardo Strauss già nella sua fanciullezza 
visse e crebbe in un ambiente musicale. Si può dire anzi che egli abbia appreso 
a conoscere le note prima delle lettere dell’alfabeto. Ancor bambino fu attratto 
dalla composizione e sorprese tutti scrivendo piccoli lieder e minuscoli pezzi 
per pianoforte. La inclinazione e la vena s’accentuarono sempre p iù : copiosa, 
sebbene in buona parte inedita, è la produzione musicale del giovanetto e com­
prende sonate, quartetti, concerti, cori, una sinfonia in re minore. La sua prima 
educazione fu strettamente classica: i suoi trasporti giovanili per Mozart non 
s’estinsero nè scemarono mai col volgere degli anni e degli orientamenti stili­
stici. I suoi primi sentimenti per la musica di W agner non furono certo di 
simpatia. In seguito, Io studio delle partiture wagneriane, specialmente del 
Tristano, e gli incitamenti di Alessandra Ritter fecero di lui un ardente devoto 
della causa di Wagner, Hans von Biiiow, il forte direttore d’orchestra, di cui 
il carattere e la energia furono pari alla elasticità di mente ed alla intuizione, 
prese a proteggere il giovane Strauss : « la nostra Fenice » « unsere Phoenix » 
sorridendo egli lo chiamava. Ne seguiva con interesse la evoluzione artistica, 
i passi audaci dalla Sinfonia in fa  minore alla Fantasia sinfonica « dall’Italia », 
ai primi poemi sinfonici. Brahms ebbe calde parole d’encomio, in lui assai rare 
e quindi tanto più preziose, per l’autore della sinfonia in fa. Evidentemente la
via artistica di Riccardo Strauss doveva più tardi scostarsi da quella di Brahms 
per condurre a mete personali ; e per questo i soliti fanatici, che non sanno 
celebrare un musicista se non immolandogliene in olocausto qualche altro, 
fecero di Strauss, volente o nolente, il « segno » e l’esponente della opposizione 
contro Brahms.
I poemi sinfonici di Strauss sono nove : Macbeth, Don Giovanni, Morte e 
Trasfigurazione, Till Eulenspiegel, Cosi parlò Zarathustra, Don Chisciotte, Vita 
d’Eroe, Sinfonia domestica, Sinfonia delle Alpi.
Come è noto, Strauss scrisse molto per il teatro : egli è anzi dei pochi, 
che, come Mozart, abbiano uguale importanza nella musica sinfonica e nella 
musica teatrale. In ordine cronologico abbiamo di lui, per il teatro: Guntram, 
Feuersnot, Salome, Elettra, Cavaliere della Rosa, Arianna a Nasso, La Leggenda 
d ì Giuseppe, La Donna senz'ombra e Intermezzo.
Riccardo Strauss ha avuto anche una cospicua attività come direttore 
d’orchestra. Fin dalla giovinezza egli fu animatore di masse orchestrali a 
Weimar, a Meiningen, a Monaco ; divenuto celebre, fu chiamato alla capitale 
della sua patria; inoltre in tutte le principali città d ’Europa e d’America i pub­
blici più diversi ricordano d’aver veduto al podio direttoriale la sua figura 
slanciata dal gesto impulsivo. ,
R. Strauss -  Suite di danze da F. Couperin
1. Pavane - 2. Courante - 3. Carillon - 4. Sarabande 
5. Gavotte - 6. Tourbillon - 7. Allemande - 8. Marche.
È musica di Couperin (1668), ripresentata, assimilata, fatta propria dallo 
Strauss.
La compiacenza nostalgica dell’arte passata e l’adozione dell’arcaico è una 
delle caratteristiche dello Strauss. Nel « Borghese gentiluomo » troviamo il mu­
sicista sotto il fascino di Lully. In questa « Suite » lo troviamo sotto l’attrattiva 
diretta di Couperin. La « Suite » consta di otto brani :
1. Entrata e danza di parata. — Si offre come « pavana », senza però il con­
sueto « saltarello » di conclusione. Ha un andamento grave e si adorna 
volontieri degli abusati abbellimenti. Vi predomina il cembalo.
IL Corrente. — È in movimento lento, come si presentava al principio del 
secolo decimottavo. Vi abbondano i trilli ed altre ornamentalità ; non di­
sdegna lo sfarzo e le sonorità.
III. Carillon. — Celesta, arpa e glockenspiel, cui vengono aggiungendosi il 
cembalo ed altri strumenti d’orchestra, vi profondono scintillìo di colori ; 
è un variopinto visibilio di suoni vivaci, argentini.
IV. Sarabanda. — Ci sembra sentirvi la rigidezza pomposa delle antiche corti. 
Più propriamente si direbbero due sarabande, l’una in sol minore e l’altra 
in sol maggiore, insieme congiunte.
V. Gavotta. — Un solo di violino inizia col cembalo questo brano che cul­
mina in una < coda > smagliante.
VI. Tourbillon. — Il titolo dispensa da qualsiasi commento illustrativo.
VII. Allemanda. — Ha gravità ed eleganza insieme. Contiene anche un sedu­
cente minuetto.
V ili. Marcia. — Chiude la suite con serena spigliatezza.
II lavoro è abbastanza recente, essendo stato scritto dallo Strauss nel 1923.
R. Strauss -  Don Juan, poema sinfonico.
Il « Don Giovanni » è, come « Morte e Trasfigurazione », uno dei poemi sin­
fonici più popolari di Riccardo Strauss. Fu incominciato dopo il « Macbeth » 
e scritto in buona parte contemporaneamente a questo poema sinfonico ; ma 
fu edito antecedentemente, tanto che porta il numero 20 d’opera, mentre il 
« Macbeth », che subì un rifacimento del finale, fu pubblicato più tardi come 
op. 23. La prima esecuzione del « Don Giovanni » ebbe luogo a Weimar l’anno 
1889 nel mese di novembre, e suscitò entusiasmo vivissimo : « inaudito » scrive 
Hans von Biilow. Il « Don Giovanni » di Strauss non è, come alcuni opinano, 
l’illustrazione del dramma omonimo di Lenau ; soltanto alla partitura furono 
uniti alcuni versi opportunamente stralciati qua e là dal testo del poema dram­
matico, i quali lumeggiano l’indole della ispirazione straussiana. « Don G io­
vanni » è il poema della vertigine del senso, del fuoco passionale, fuoco che 
arde e fa ardere ma alla fine si consuma, non lasciando di sè che un residuo 
di fredda cenere. « Innanzi sempre, verso nuove vittorie, finché ardono i polsi 
della giovinezza!». Queste sole parole di Lenau riassumono la sostanza della 
musica. Il correre folle di avventura in avventura la febbre di conquista sen­
suale, al cui impeto nulla resiste, è il contenuto espressivo di questo poema 
sinfonico. Già le prime linee vivono di tale impeto travolgente, di questo deli­
rio trionfante.
Soavi e teneri profili musicali intervengono spesso ad evocare gli episodi 
amorosi, le varie fiamme di passione, le dolci e sventurate vittime di Don Gio­
vanni. Ci sono momenti di disgusto e di sazietà, rappresentati da un disegno 
cromatico discendente, i quali turbano con la loro amarezza ogni erotico con­
vegno. Ma l’imperio della più sfrenata bramosia sensuale soffoca tutto, domina 
su tutto.
Una arditezza che non conosce barriere, una esultanza vittoriosa si afferma 
nel tema caratteristico che i corni annunziano sotto l’intenso tremolare dei vio­
limi- È uno dei temi più importanti, che attraversa tutta la seconda parte del 
lavoro. La musica percorre una ricca gamma di sensazioni : va dal giocoso al­
l’ebbro, al furente, con qualche pallida e cupa sosta, che rende più impressio­
nante il risollevarsi del vento di passione. Questa giunge infine al suo paros­
sismo, per esaurirsi e cadere improvvisamente nel nulla desolante. Il focolare 
è spento: lo fanno sentire i glaciali ultimi accenti della musica, tosto che l’arco 
della violenta, spasmodica sensualità è stato spezzato.
R. Strauss- Suite dalla musica per “Le Bourgeois gentilhomme,,
1. Ouverture - 2. Minuetto - 3. Il maestro di scherma 
- 4. Danza dei sarti - 5. Minuetto di Lully - 6. Corrente
- 7. Entrata di Cleonte - 8. Preludio al II. atto - 
9. Il pranzo.
La Commedia « Il Borghese Gentiluomo » di Hofmannsthal, e musicata 
dallo Strauss, dopo di essere stata definitivamente staccata dall’ « Arianna a 
Nasso » e sostituita col prologo che troviamo nel rifacimento del 1916, venne 
rimaneggiata dagli autori, così da formare un lavoro completo a sè. I brani 
principali di questa nuova edizione del « Borghese Gentiluomo » furono riuniti 
dallo Strauss in questa « suite » per orchestra. Sono nove. Eccoli:
I. L ’Ouverture, nella quale lo Strauss ritrae con brio il grossolano arricchito,
il grottesco ed impacciato Monsieur Jourdain. Alla fine del pezzo l’oboe 
canta un grazioso lied in sei ottavi.
II. Il minuetto, in cui emergono i leggiadri e saltellanti disegni dei flauti.
III. La lezione di scherma che porge allo Strauss più d’una occasione per in­
cidenti musicali di sapore descrittivo.
IV. L'entrata e danza dei sarti dove la musica accompagna gaiamente il por­
tamento vanitoso ed insipido di queste banali figure.
V. Il Minuetto di Lully.
VI. La Corrente.
VII. L'entrata di Cleonte, deliziosamente melodiosa. Il tema è di Lully, ma 
l'armonia e la condotta delle parti sono straussiane.
VIII. Preludio del secondo atto (intermezzo). V’è l’eleganza ed il tono galante 
che si conviene a « ricevimenti di dame ».
IX. Il pranzo. Questo ultimo brano della « Suite » è ricco di comicità. S’ini­
zia con una marcia e term ina con la danza indiavolata degli sguatteri. 
Contiene altresì un « allegretto » ed un « andante » dalle belle, amabili ma­
niere. Si incontrano nel corso del pezzo parecchie spiritosità musicali: mo­
tivi dell’ « Oro del Reno » wagneriano si fanno udire quando viene offerto 
vino del Reno; il belato delle pecore, che Strauss imitò in una delle varia­
zioni del poema sinfonico « Don Chisciotte », viene riprodotto mentre si 
serve a tavola una coscia di montone; così pure un cantar d’uccelli com­
menta umoristicamente l’arrivo di un piatto di tordi. Però questi scherzi e 
parodie costituiscono delle brevi parentesi nella musica.
R. Strauss -  Morte e Trasfigurazione, poema sinfonico.
Questo poema sinfonico fu eseguito per la prima volta ad Eisenach nel 
giugno 1890. Non è dunque alimentato di personali esperienze e riferimenti, 
come erroneamente pretese più d’uno alludendo alla gravissima malattia che 
minacciò di perdere il giovane Strauss nel 1891.
11 poemetto di Alessandro Ritter, che accompagna la partitura, non fu sor­
gente d’ispirazione per l’autore della musica; ma, viceversa, il poema sinfonico 
di Strauss fu stimolo ai versi di Ritter. Il programma reale di « Morte e Trasfi­
gurazione » non è altro che una parafrasi del titolo, quale il musicista si foggiò 
in mente e scaldò in cuor suo. È la lotta tra le elevate aspirazioni interiori ed 
il mondo esteriore, lotta che culmina nella trasfigurazione al di là della mate­
riale, terrena esistenza. È l’agonia straziante, la morte e l’apoteosi trasfigurante 
di un uomo che ha sempre combattuto la più nobile battaglia per la realizza­
zione dei più alti ideali.
Nei momenti di sopore s’affacciano alla fantasia del moribondo i ricordi 
del passato: l’ innocente età infantile, la balda gioventù con i suoi generosi en­
tusiasmi, con i suoi eroici ardimenti.
In una atmosfera musicale monotona, dolorosa, sorridono soffuse di me­
lanconia le frasi che evocano la candida fanciullezza. Notevole è il ritmo sin­
copato, ansioso, insistente, che ritorna spesso, intensificando il suo palpito 
febbrile fino allo spasimo e che sta ad esprimere, non il battere del polso ma 
il brivido di agitazione, di concitazione or sordo or veemente dell’agonizzante. 
Bisogna trasporre l’interpretazione dal campo fisiologico a quello psicologico!
I rosei fantasmi occupano appena gli istanti di tregua concessi al malato 
dalla  Morte che attende inesorabile e crudele vicino al suo capezzale ; la sua 
voce risuona brutale come uno schianto. Tutta la parte centrale del poema è 
come un mare solcato da onde tempestose, con qualche indugio di torpore o 
di calma sognante, e non senza un presentimento della trasfigurazione futura.
Appena la Morte ha falciato con gesto terribile quell’ umana esistenza, la 
« Trasfigurazione » si svolge, attraverso al simbolo musicale, sotto i nostri sguardi 
interiori. T ra pianissimi rintocchi di tam-tam il suo tema si abbozza consecuti­
vamente in varie parti, trapuntato da un altro elemento tem atico, che si rife­
risce alle rimembranze dell’ infanzia. A poco a poco la « Trasfigurazione » sfol­
gora grandiosa, trionfale, per poi ricoprirsi come di un velo misterioso ed ap­
parire quale visione lontanante in una regione stellare.
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